Lectio Divina del 22 marzo 2021 della Parrocchia Beata Maria Taigi di Vico Alto in Siena

Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo – Amen.
La grazia del Signore nostro Gesù Cristo, l’amore di Dio Padre e la comunione dello Spirito Santo sia con tutti Voi.
In questo ultimo momento comunitario della nostra Parrocchia vogliamo incontrare Gesù nella sua Parola e nel Pane Eucaristico, unici pilastri della nostra Fede. Pur avendo deciso in questa Quaresima dell’anno 2021 di camminare con il Vangelo secondo Marco, meditando e contemplando alcuni brani di questo libro per scoprire chi è Gesù e cosa chiede alla nostra vita, stasera si è scelto di meditare sul Vangelo di Giovanni per mettere in evidenza la figura di Nicodemo, così attuale in questa Settimana Santa in cui stiamo per inoltrarci.
Dopo l’ascolto e la meditazione sosteremo davanti al Santissimo in adorazione per rileggere quanto il Signore ci ha detto con la sua Parola e quanto ci dirà per le nostre scelte.
Invochiamo ora lo Spirito Santo affinché apra il nostro cuore all’ascolto della Parola di Dio.

Dal Vangelo secondo Giovanni – Capitolo 3,14-21
[14] Come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell'uomo, [15] perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna. [16] Dio, infatti, ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non muoia, ma abbia la vita eterna. [17] Dio non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui. [18] Chi crede in lui non è condannato, ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell'unigenito Figlio di Dio. [19] E il giudizio è questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno amato più le tenebre che la luce, perché le loro opere erano malvagie. [20] Chiunque infatti fa il male, odia la luce e non viene alla luce perché non siano svelate le sue opere. [21] Ma chi opera la verità viene alla luce, perché appaia chiaramente che le sue opere sono state fatte in Dio.

Riflessioni di don Tito Rovai sul Vangelo di Giovanni capitolo 3,14-21
Ho scelto questa sera di meditare sul Vangelo di Giovanni e non su quello di Marco, per mettere in evidenza la figura di Nicodemo, così attuale - direi - in questa Settimana Santa in cui stiamo per inoltrarci. Un personaggio tutto particolare, perché non soltanto ha messo a disposizione il suo Sepolcro nuovo per Gesù nella sua generosità, ma anche perché in qualche modo tutti noi siamo come lui, nel senso che abbiamo tanta difficoltà a credere, questo è il punto. Ecco allora leggiamo in questo contesto, che già abbiamo sentito, che Nicodemo andò da Gesù di notte. Invece chi fa la verità viene verso la luce, perché appaia chiaramente che le sue opere sono state fatte in Dio. Quindi un cammino dalle tenebre alla luce. Tre sono le domande di Nicodemo e tre sono le risposte di Gesù. Per comprendere questo personaggio dobbiamo iniziare dalla conclusione del brano che abbiamo ascoltato. Mentre era a Gerusalemme per la Pasqua, durante la festa molti vedendo i segni che egli compiva credettero nel suo nome, ma lui Gesù non si fidava di loro, perché conosceva tutti, non aveva bisogno che alcuno desse testimonianza sull'uomo. Egli, infatti, conosceva quello che c'è nell'uomo. Ecco, Nicodemo è una di queste persone attratte da Gesù per i segni che compie. Rabbi, sappiamo che sia venuto da Dio come Maestro, nessuno può compiere questi segni che tu compi, se Dio non è con lui. Quindi Nicodemo è un uomo colpito dai segni, ha visto, ha constatato, ma non è andato oltre. Per questo si reca da Gesù, non per seguirlo, ma per interrogarlo. Egli è un uomo delle istituzioni, è un uomo pubblico, è capo dei Giudei, è un fariseo, è un uomo che vive di certezze, basate però sul suo sapere, sulle dottrine a cui egli aderisce. Giovanni sottolinea che si reca da Gesù di notte. Ecco la notte in Giovanni - sappiamo bene - indica un tempo in cui non si può operare, non si può camminare, la notte è l'ora del tradimento, della paura. Nicodemo vive questa ambiguità, tanto è vero che Sant'Agostino, parlando proprio della persona di Nicodemo, dice: “si accosta alla luce, ma la cerca nelle tenebre”. Gesù lo raggiunge in questa situazione, lo aiuta a cambiare prospettiva, da ciò che egli sa a ciò che Dio vuole fare in lui, lo vuole far rinascere dall'alto. Questo è il primo passo: uscire dalla notte, quindi lasciarsi sorprendere da Dio. Nel secondo dialogo tra Nicodemo e Gesù è proprio Gesù che prende -diciamo - l'iniziativa. “In verità ti dico: se uno rinasce a nòten”, cioè dall'alto, termine ambiguo che vuol dire sia dall'alto che di nuovo, nascere di nuovo. Giovanni usa spesso questi fraintendimenti. Come può nascere - risponde Nicodemo - un uomo quando è vecchio? Può forse entrare una seconda volta nel grembo della mamma, può rinascere una seconda volta, com'è possibile? Nicodemo ha capito qualcosa di Gesù, lo apprezza, ma non vuole uscire dalla sua mentalità, dai suoi pensieri, e quindi si difende, è come quando uno deve fare un passo, ma non ha il coraggio di farlo o non vede chiarezza. Allora Gesù lo obbliga con uno spiraglio ancora più vicino, quando accenna allo spirito, pneuma che significato il vento, quindi Gesù vuol cercare di scuotere le certezze di Nicodemo. Costui pensa di possedere Dio, perché conosce la scrittura, la storia biblica, ecco tutto questo per lui è già sufficiente. Invece Gesù vuole andare oltre, vuole portarlo più in alto. Allora riprendiamo la domanda di Nicodemo: “Come può accadere questo, come può accadere che uno debba rinascere?” Allora Gesù dà un’ultima spallata: questa volta è lui che ironizza nei confronti di Nicodemo, perché gli dice: “ Ma tu sei Maestro di Israele, non conosci queste cose?” Ecco Gesù in quel momento si identifica con tutte le persone che lo hanno accolto, che lo hanno creduto, che lo hanno acclamato, quindi è quasi la comunità dei credenti che dà un aiuto di fronte a una persona che vive nell'incertezza, che ha bisogno di un esempio. E allora ecco Gesù entra in qualcosa che per Nicodemo è sicuro, la novità del serpente nel deserto, l’innalzamento del Figlio, il confronto con l’esperienza di Israele nel deserto, vuol dire che si tratta di una vera guarigione, se tu hai il coraggio di innalzare lo sguardo verso Cristo Crocifisso, allora sei guarito. E’ così leggiamo questa lettura del serpente nel deserto, non prendendola dal libro dei Numeri che è molto conciso, ma dal libro della Sapienza, che è un altro libro della Bibbia che rimedita queste cose: “… quando infatti li assalì il terribile furore dei serpenti sinuosi, la tua collera non durò fino alla fine….”– vedete l’intervento di Dio - furono turbati per un breve tempo ed ebbero un segno di salvezza; infatti chi si volgeva a guardarlo, era salvato non per mezzo dell'oggetto che vedeva, ma dal Salvatore, ma da Dio. In questo modo continua ancora la lettura, che tralascio, perché venivano feriti ma subito guariti, non li guarì né un'erba, né un unguento, dice il libro della Sapienza, ma la tua Parola, Signore, che tutto risana. Ecco vedere questo prodigio del serpente che si ripete in Cristo come un'opera diretta di Dio, quindi, non è un atto magico, ma nasce e conduce alla Parola, a Dio che salva. Cosa vuol dire tutto questo? vuol dire alza lo sguardo guardando la croce più in alto, guardando la croce ti accorgi di un atto di amore. Dio, infatti, ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. Questa è la chiave con cui Gesù cerca di spronare Nicodemo. La croce è un atto di amore ,come verrà ribadito all'inizio del racconto della Passione. Prima della festa di Pasqua Gesù, sapendo che era venuta la sua ora di passare da questo mondo al Padre, avendo amato i suoi che erano nel mondo, li amò fino alla fine. Quindi è Gesù che sfida quel Nicodemo che è in noi. Nicodemo dovrà imparare che esiste solo questa via della salvezza, il senso che l'amore dà alla vita. Quindi ciò che salva, ciò che permette di uscire dalle tenebre, non è la tua conoscenza biblica, non è il tuo “savoir-faire” come si dice, non è il sapere, ma è l'amore che tu accogli, questo amore donato. Quindi sollevare lo sguardo sulla croce è incontrare l'amore di Dio. Questo amore che non condanna, ma libera; questo amore che ci guarisce, proprio perché soltanto così la luce entra e vince le nostre tenebre. Allora accettare o rifiutare questa salvezza che il Padre ci propone in Gesù è una scelta che dobbiamo fare, come la fece anche Nicodemo. Per questo fece un atto eroico, portò trenta libbre di olio di nardo per ungere il Signore, facendo anche lui la salita del Calvario. Sul nostro cammino quaresimale incontriamo dunque questo segno, che si leva dritto davanti a noi, la Croce di Cristo; ci parla di sofferenza, di fallimento, di condanna di morte, ma è anche la prova dell'amore di Dio per noi, la salvezza offerta a caro prezzo per donare la vita. Anche noi come Nicodemo facciamo fatica a credere, eppure questo è un appiglio sicuro per raggiungere la meta. Ecco noi dobbiamo veramente fare questo cammino. Nicodemo è un esempio di tanti che sono nelle tenebre, con fatica si avvicinano a Dio, però tutti noi dobbiamo identificarci con lui se vogliamo sentirci avvinti, cambiati, e se vogliamo raggiungere l’invito di Dio: “Chi mi segue ha la vita e io l'ho risusciterò”.
